In tutti i paesi che hanno affrontato 
ufficialmente il problema degli UFO, la 
Competenza a trattare la questione è 
stata, almeno all'inizio, quasi invaria- 
bilmente esclusiva dell'autorità milita- 
te. E ciò è perfettamente comprensibì- 
le e giustificato; gli UFO, infatti, questi 
supposti aeromobili dalle caratteristi- 
che eccezionali, lasciano intravedere 
una tecnica aeronautica del tutto nuo- 
va, potenzialmente suscettibile di svi- 
luppi ed applicazioni rivoluzionarie nel 
campo della difesa. 

Degli apparecchi in grado di effet- 
tuare manovre del tipo di quelle attri- 
buite agli UFO, in netto e stridente 
contrasto con ogni legge dell’aerodi- 
namica, devono evidentemente dispor- 
re di un sistema di propulsione radical- 
mente diverso da quelli noti. Già negli 
anni cinquanta un militare francese, il 
cap. Plantier, aveva elaborato una teo- 
ria atta a dare una spiegazione scienti- 
fica all'enigma della propulsione degli 
UFO. A trent'anni di distanza, oggi si è 
‘comunque orientati a credere che il si 
stema propulsivo dei misteriosi ordi- 
gni sia almeno teoricamente configu- 
rato. 

Come rileva al riguardo l'ing. Stefa- 
no Breccia del Centro ufologico nazio- 
nale, l'ente italiano privato più autore- 

«vole per lo studio del fenomeno, gli 
UFO ci appalono in grado di modifica- 
re la metrica locale dello spazio che li 
circonda, sia esso occupato o meno 
da gas o da fluidi, con una distorsione 
del medesimo che, non limitandosi al- 
la superficie del mezzo stesso, abbrac- 
cia una certa zona di spazio nelle im- 


94 Rivista Aeronautica n. 1/1983 


friant 
arsi 


mediate vicinanze. Si creerebbe, in- 
somma, una vera e propria barriera di 
separazione fra lo spazio distorto e 
quello rimasto inalterato al di fuori di 
questo campo di forza. La barriera agi- 
rebbe in pratica come una superficie 
di separazione di potenziali elettro- 
magneto-meccanici. Vi sarebbe per- 
tanto una notevole differenza di ener- 
gia fra l'interno e l'esterno della barri 
ra. In particolare, l'energia di potenzia- 
le meccanico sarebbe notevolmente 
più intensa all'interno del campo di 
forza generato dall’apparecchio. E' 
evidente come, in una situazione simi- 
le, la forma dell’ordignd in questione 
sia di enorme importanza. Lo scafo, 
cioè, deve in tal modo costituire una 
superficie equipotenziale del gradien- 
te di intensità dell’energia potenziale 
del velivolo. Questo giustificherebbe 
le forme pure che riscontriamo negli 
UFO (discoidali, sferoidali, ellissoidali 
e tubolari), evidentemente studiate per 
sopportare senza risentirne la presen- 
za della barriera. Dovrà trattarsi, cioè, 
di uno scafo di una forma riconducibi- 
le alla classe di superfici geometriche 
note come quadriche. 

All’interno del campo di forza si tro- 
verebbe una zona inerziale. Di conse- 
guenza, ogni oggetto all'interno di es- 
sa (velivolo ed occupanti compresi) 
non risentirebbe di alcuna accelerazio- 
ne. Anzi, sagomando opportunamente 
la forma della barriera, si potrebbe 
produrre all’interno dell'apparecchio 
una forza di gravità costante (a tal fine 
la curvatura della superficie superiore 
dell'UFO dovrebbe essere maggiore di 
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quella della superficie inferiore). Infi- 
ne, giocando sul salto di energia fra 
Vinterno e l'esterno del campo di for- 
ze, dovrebbe essere possibile accele- 
rare il velivolo in qualsiasi direzione. 
Esso, dunque, distruggerà ogni mezzo 
che avesse ad incontrare dinanzi a sè. 
Ciò potrebbe spiegare perché il volo 
degli UFO nell’atmosfera non genera 
effetti aerodinamici (bang supersonici 
e simili), giacchè ogni conseguenza 
dell'attrito con l'atmosfera non sussi- 
sterebbe. Così pure si darebbe ragione 
della casistica relativa agli USO (Uni- 
dentified Submerged Objects), più im- 
propriamente definiti gli “UFO anfibi”: 
gli oggetti volanti luminosi visti decol- 
lare dal mare oppure introdurvisi con 
splash-down in grado di schiantare 
qualsiasi mezzo convenzionale; i pro- 
blemi di spostamento non sussiste- 
rebbero nè nel vuoto, nè in qualsiasi 
atmosfera gassosa, nè infine in un 
fluido come l’acqua. Se un apparec- 
chio det genere avesse a posarsi al 
suolo, il salto di energia connesso alla 
barriera dovrà evidentemente essere 
ridotto; peraltro, una certa quantità di 
energia si comunicherà per forza di co- 
se al terreno sottostante con conse. 
guenti effetti sul medesimo: da quelli 
termici più diretti a quelli collaterali di 
ordine chimico-fisico, talvolta messi in 
rapporto all’azione di ultrasuoni, tutti 
variamente connessi al forte flusso di 
energia radiante per breve che possa 
essere la sua azione. Una casistica im- 
ponente documenta dei fenomeni di 
questo tipo a seguito degli atterraggi 
di UFO. 


Il volo, infine, sarebbe possibile in 
qualsiasi assetto, costituendo l’appa- 
recchio un sistema a parte. E ciò an- 
che in formazione, giacché i velivoli, 
data la loro forma, non risentirebbero 
delle altrui barriere. Il violento scam- 
bio di energia con le zone circostanti 
nel corso dello sposiamento dell'og- 
getto, naturalmente, potrebbe dar luo- 
go ad effetti secondari quali l'interru- 
zione del normale flusso di energia 
elettrica, ovvero interferenze nei più 
vari apparati elettrici. Il che si è nor- 
malmente verificato in pratica innume- 
revoli volte, in effetti. 

La luminosità variabile degli UFO 
potrebbe infine essere giustificata dal- 
le variabili condizioni energetiche del 
campo di forza. Quest'ultimo, comun- 
que, non è probabilmente costituito da 
una vera e propria barriera superficia- 
le, ma piuttosto da una zona di spazio 
di spessore ristretto al cui interno il 
gradiente di potenziale subisce un in- 
cremento notevole. Ma da quale appli- 
cazione tecnica trae origine? Non lo 
sappiamo. E’ comunque significativo 
che oggi il GEPAN, la commissione di 
studio governativa francese sugli UFO 
costituita nel 1977 all'interno del 
CNES (Centro Nazionale Studi Spazia- 
li), abbia orientato i propri studi in tal 
senso nel campo della magneto-idro- 
dinamica. Ricerche analoghe sono 
state sviluppate anche in USA, URSS e 
sembra anche in Cina. E da noi? In Ita- 
lia, purtroppo, non sono state prese a 
suo tempo iniziative adeguate. Il no- 
‘stro Paese, com'è noto, è stato più vol- 
te al centro delle misteriose apparizio- 
ni. In particolare nel 1950, nel 1954, nel 
1973 e nel 1978. 

«Per quanto riguarda le notizie in 
possesso della nostra Aeronautica Mi- 
litare, esse si limitano alle testimo- 
nianze di alcuni ufficiali d’Aeronautica 
che avrebbero visto, in occasioni di- 
verse, questi oggetti anormali passare 
rapidamente nel cielo del litorale tirre- 


nico», riferisce testualmente un comu- 
nicato ufficiale rilasciato, nell'ottobre 
del 1954, dal Ministero della Difesa Ae- 
ronautica. Ma in realtà l'interesse dei 
militari italiani si era manifestato in 
precedenza. Basti pensare che già nel 
1953 la Rivista Aeronautica ospitava 
una serie di articoli sull'argomento. 
Attento, attraverso i canali NATO, agli 
sviluppi del problema oltre Atlantico, il 
Ministero della Difesa è stato più volte 
tenuto a fornire precisazioni in merito 
all'autorità politica. Senza scendere in 
dettagli, ci limiteremo a ricordare l'in- 
teresse dimostrato dalla presidenza 
Gronchi alla questione, ed il ruolo 
all'occorrenza avuto da determinate 
installazioni radar di particolare im- 
portanza nel rilevamento sistematico 
di ogni “traccia aerea rilevante” riferi- 
bile a tale ordine di fenomeni. Un ruolo 
importante nell'interesse dimostrato, 
anche nella sua qualità di presidente 
del Consiglio Supremo della Difesa, 
da Giovanni Gronchi ebbe indubbia- 
mente, per la sua opera di divulgatore 
entusiasta, pur se talvolta acritico, 
della materia negli ambienti politici 
italiani, il diplomatico dott. Alberto Pe- 
rego, personalità controversa ma sin- 
cera. Questi fu interrogato da un'appo- 
sita commissione d'inchiesta avente 
lo scopo di riferire al presidente, ma 
l’iniziativa non ebbe seguito. Nondi- 
meno i ministri degli Esteri Martino e 
della Difesa Andreotti, come pure il se- 
natore Angelo Cerica nel suo ruolo di 
presidente della Commissione Difesa 
del Senato, notificarono per iscritto a 
Perego il loro apprezzamento per la 
sua opera di sensibilizzazione. Resta- 
va il fatto che nessuno a Roma si sen- 
tiva competente per questa materia, 
tanto più che lo stesso comandante 
generale della NATO a Parigi, gen. 
Gruenther, aveva precisato in una let- 
tera del 16 maggio 1955 che «questi 
‘problemi non cadono nel campo delle 
mie responsabilità». Il governo, alle 


prese con ben altri problemi, si guardò 
dunque dall'incaricare espressamente 
delle indagini chicchessia; per cui il 
Ministero della Difesa continuò il suo 
atteggiamento amministrativo di 
“wait and see”. Nel 1962, per risponde- 
re ad un quesito del presidente della 
Repubblica, il capo di Stato Maggiore 
dell'Aeronautica pro tempore incaricò 
un ufficiale superiore di indagare nuo: 
vamente sull'argomento in Italia e rife- 
rire al capo dello Stato. 

All'origine dell'iniziativa presiden- 
ziale erano i molteplici resoconti gior- 
nalistici dell'epoca, culminati in 
Uun’inchiesta-fiume del giornalista Bru- 
no Ghibaudi su un popolare settima- 
nale e sul più informato quotidiano 
della capitale. L'ufficiale investigò e 
sottolineò «l'inconsistenza di molti re- 
portages, la malafede di molti scritto- 
ri». Ma non tutto si esauriva in questo, 
e anche gli ambienti del Ministero del- 
la Difesa furono influenzati dal clima 
di rinnovato interesse per gli UFO. 
Non risulta peraltro che il Consiglio 
tecnico-scientifico della Difesa abbia 
affrontato a fondo il problema negli 
anni cinquanta e sessanta. Gli organi 
competenti dell'autorità militare non 
evitavano comunque di seguire uffi- 
ciosamente il fenomeno anche in sede 
più strettamente scientifica. E, come 
conferma una lettera scritta il 14 mag- 
gio 1965 per conto del ministero 
dell'aeronautica militare degli USA dal 
ten. col. John P. Spaulding del USAF 
«in risposta ad un privato di cittadinan- 
za italiana, la competenza esclusiva a 
trattare la materia restava da noi pro- 
pria dell’A.M., anche con il coinvolgi- 
mento di personale di Polizia Militare 
(Carabinieri). 

Occorre peraltro precisare che, in 
quanto mai espressamente incaricata 
di seguire ufficialmente e specifica- 
mente il fenomeno, la stessa Aeronau- 
tica Militare se ne occupava solo 
all'occorrenza e nell'ambito delle nor- 
mali attività di controllo nei casi di 
violazione dello spazio aereo e di at- 
terraggio forzato di aeromobili non 
identificati. In altri termini, i casi di ri- 
levamento ed atterraggio di UFO co- 
stituivano un tutt'uno con la ben diver- 
sa casistica propria dello spionaggio 
aereo in Italia. Tutto ciò non poteva 
che dare origine a generalizzazioni e 
confusioni. 

La rilevanza di determinata casisti- 
ca italiana e gli sviluppi della questio- 
ne in USA imposero infine, nella prima 
metà degli anni sessanta, l’introduzio- 
ne di una modulistica ad hoc ricavata 
sulla falsariga di quella già da anni 
utilizzata dall'USAF negli Stati Uniti: 
la “Relazione su avvistamento di og- 
getto volante non identificato”, com- 
posta di 27 domande su 5 fogli, primo 
tentativo di classificazione omogenea 
dei rapporti pervenuti al Ministero del- 
la Difesa. Nello stesso tempo si guar- 
dava con maggiore attenzione ad ogni 
iniziativa in campo civile legata all'ar- 
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gomento, ormai divenuto di crescente 
attualità. 

All’approccio non sempre scrupolo- 
sọ di un Perego e al sensazionalismo 
di reporter superficiali, all'origine del- 
la popolarità di mitomani e di ciarlata- 
neschi emissari extraterrestri nostra- 
ni, era infatti subentrata, in seno 
all'opinione pubblica italiana, la ten- 
denza a guardare al problema in chia- 
ve critica, rivolgendosi ai soli fatti pro- 
vati e documentati. Da questo spirito 
di concreto e coerente realismo scatu- 
rì I Centro Ufologico Nazionale 
(C.U.N.). Esso tenne nel 1967, a Riccio- 
ne, il primo Congresso nazionale di 
ufologia ottenendo un grande succes- 
80 e l’attenzione delle autorità. Nulla 
di strano che si guardasse dunque a 
tali ambienti civili con comprensibile, 
rinnovato interesse. 

Ad esempio, il 27 maggio 1972 fu te- 
nuta una conferenza di aggiornamento 
sul problema presso il Comando della 
{ll Brigata missili di Portogruaro, di 
fronte agli ufficiali di questa Grande 
Unità di Artiglieria della NATO. Il rela- 
tore era l'autore di questo articolo, già 
Ufficiale subalterno della Brigata con 
l’incarico di comandante di Sezione 
missili. L'iniziativa mirava espressa- 
mente alla formazione dei quadri. Da 
allora i rapporti personali di compo- 
nenti il Direttivo del Centro Ufologico 
Nazionale italiano, da chi scrive al suo 
compianto presidente dott. Franco 
Bordoni Bisleri, asso piuridecorato 
d’aeronautica, valsero a stabilire una 
serie di contatti informali ma proficui 
fra i ricercatori civili nel frattempo riu- 
nitisi nell'unico serio ente privato di 
studio del genere e gli ambienti del Mi- 
Nistero della Difesa sensibili al proble- 
ma. 

Pertanto, dopo un lustro di ulteriori 
‘approcci ufficiosi in tal senso, scaturi- 
ti dalla successiva ondata del 1973 e 
poi sviluppatisi nel 1977 con il succes- 
so del secondo Congresso nazionale 
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di ufologia tenuto dal C.U.N. a Tosco- 
lano Maderno (nel corso del quale gli 
organizzatori presentarono la prima 
analisi computerizzata dei circa 400 
‘eventi dell'ondata italiana del 1954), di 
fronte alla formale richiesta di precisa- 
zioni circa i clamorosi casi sardi 
dell'ottobre-novembre 1977, lo Stato 
Maggiore della Difesa decise di inol- 
trare al Centro Ufologico Nazionale un 
primo dossier di casi riferiti da perso- 
nale militare nel 1977. Tale materiale, 
richiesto ed ottenuto per motivi di stu- 
dio, restò negli archivi del centro civile 
italiano in attesa di sviluppi, che non 
mancarono. Ma non nel senso spera- 
to. Sempre nel 1978, infatti, un eccon 
do dossier relativo ad un caso di quel- 
lo stesso anno fu inoltrato dallo Stato 
Maggiore al Centro Ufologico Nazio- 
nale ma anche ad altri gruppi civili che 
più recentemente avevano richiesto 
materiale al Ministero della Difesa, 
senza discriminazioni. L'effetto imme- 
diato fu la pubblicazione scandalistica 
su un quotidiano di sinistra della sera 
di quanto fornito dallo Stato Maggiore. 
Tale episodio causò irritazione e irrigi- 
dimento nel Ministero nei confronti 
della ricerca ufologica civile, natural- 
mente. 

Il successivo crescendo dell’ultima 
grande ondata del 1978-79 non mi- 
gliorò certamente la situazione. Preso 
letteralmente in contropiede dagli 
eventi (non meno di 600 segnalazioni) 
implicanti fra l'altro resoconti circo- 
stanziati di ufficiali, piloti, tecnici, ra- 
daristi, marittimi, carabinieri, poliziot- 
ti, militari delle tre armi, meteorologi e 
perfino docenti universitari, il Ministe- 
ro della Difesa si trovò nuovamente a 


{nella pag. precedente e in questa pag.) 
Sequenza fotografica dell’avvistamento di 
un UFO nel cielo di P: 0 Il 12-12-1972, 
realizzata da un sottufficiale dell’Arma dei 
Carabinieri In servizio presso il nucleo ra- 
diomobile. A 


dover rispondere all'autorità politica è 
a dover arginare nel contempo un va- 
sto e diffuso movimento di opinione 
pubblica che legittimamente sollecita- 
va una qualche chiarificazione in meri- 
t 


(ch 

L'8 luglio 1950, di fronte ad una in- 
terrogazione al Governo del senatore 
socialdemocratico Permonte, il sotto- 
segretario alla Difesa aveva eluso la 
questione. 

Già in passato, dunque, sull’argo- 
mento si erano avute anche in Italia ~ 
delle iniziative parlamentari in sede 
politica. Ma quelle dell'on. Falco Ac- 
came del P.S.I. al ministro della Dife- 
sa Ruffini e al Presidente del Consi- 
glio dei ministri Andreotti, cui si ag- 
giunse un'iniziativa radicale, ebbero; 
nel 1979, l'effetto di smuovere le ac- 
que. Mentre la presidenza del Consi- 
glio sollecitava all’A.M. un rapporto 
sulle misteriose segnalazioni, conscio 
di tale difficile situazione ed agendo 
sempre in costante collegamento con 
il Ministero, il Centro Ufologico Nazio- 
nale fornì responsabilmente ogni do- 
cumentazione necessaria agli ambien- 
ti politici e dell’informazione che vide- 


UFO SULLA TENUTA 
PRESIDENZIALE 


* italla, anni sessanta. Un uomo polhi- 
co appartenente ad un partito della 
maggioranza governativa si sta recando 
fiel primissimo pomeriggio verso ilmare 
a bordo della propria autovettura. Su di 
essa si trovano con iul la moglie con 
uno del tigli allora bambino e la bambi- 
nala. L'auto procede in direzione di 
Ostia proveniente da Roma, nella zona 
della Tenuta presidenziale ‘di Castel 
Porziano. Ad on certo momento! gli oc- 
cupanti dell'auto, a dispetto della canl- 
cola, rilevano una piacevole sensazione 


di.trescura. Ad una.più attenta osserva- 
zione il guidatore nota: che la vettura ri- 
sulte In ombra a dif paesag- 


isolata, persiste non 
|. sosi J ox: a ni 
ferma; & aperta | 

| Hera guar to. Subito dopo, terro- 
| izzato, chiuderà Jo Ml cl - 
sera ene Jeimedlata inversione di mar- 
cla earr jata opposta, lanclan- 
dosi a tutta velocita in direzione della 
«capitale; E con ragione. Sopra l'auto, in- 


che l'oggetto volante 
lontani dalla vettura, di 

ll caso è stato investigato dal Servizi 
segreti e di sicurezza italiani sia per 
l'identità del personaggio coinvolto che 
per la zona (una tenuta del presidente 
sa Repubblica) teatro dell'avvenimen- 
9. F 


ro in esso, pur nei suoi sempre am- 
messi limiti oggettivi di associazione 
privata, un logico punto di riferimento, 
non esitando a stroncare qualsiasi ul- 
teriore manovra scandalistica. Non ul- 
tima, quella riferita alla pubblicazione 
del primo — fino ad allora inedito — 
dossier ricevuto dal Ministero che, ot- 
tenuto infine attraverso la medesima 
fonte ufficiale da un giornalista a cac- 
cia di scoop, in accordo con il Gabinet- 
to del ministro fu pubblicato integral- 
mente a spese del C.U.N. sulla sua rivi- 
sta Notiziario UFO diffusa in 20.000 
copie, onde bruciare speculazioni del 
genere. 

I{ 15 gennaio 1979 il portavoce del 
Centro Ufviugico Nazionale tu convo- 
cato presso il Gabinetto del ministro 
ricevendo formale comunicazione che 
il governo italiano aveva avviato una 
procedura amministrativa tesa a verifi- 
care l'opportunità di costituire, anche 
nel nostro Paese, una commissione di 
studio ufficiale sugli UFO. Con l'occa- 
sione fu precisato che restava peraltro 
da individuare l'eventuale ente cui at- 
tribuire tale competenza. Ancora una 
volta, infatti, l’autorità militare non si 


r 


COSA NE PENSANO 


«Sono sempre rimasto scettico, coc- 
Ciutamente scettico. Ma recentemente, 
di fronte alle prove prodottemi da colle- 
ghi, a qualcosa che ho visto anch'io, e 
da terra e in volo, io oggi ritengo che 
questi corpi volanti ci siano. E sono con- 
vinto anche che siano pilotati, che ci 
‘siano delle persone a bordo. Sono sicu- 
roche esistono». 

colonnello Alfonso Isai 
(pilota personale di 
Gianni Agnelli e Capo 
del servizio aeromobili 
in dotazione FIAT). 


«Anche nel mio ambiente sclentifico 
mi sono intrattenuto in conversazioni di 
carattere ufologico, ma non a livello im- 
pegnativo. Ho avuto occasione di legge- 
re il «Rapporto Condor», dove veniva di- 
Chiarato che una percentuale sull'ordì- 
ne del 6:7% di questi avvistamenti non 
sono spiegabili...», 


prof. Luigi Broglio 
(Direttore del Programma 
spaziale italiano “S. Marco”). 


«Il mio pensiero è che si debba pren- 
dere in considerazione questi fenomeni 
per studiarli in una maniera più seria di 
quel che non si è fatto fino ad oggi». 

prof. Giuseppe Tagliaferri 
(cosmologo, Osservatorio 
astronomico di Arcetri e 
Presidente della Società 
Astronomica Italiana). 


«Ritengo che il Governo abbia il preci- 
so dovere di interessarsi del fenomeno». 
on. Falco Accame 

(presidente della 

Commissione Difesa 

della Camera dei Deputati 

della Repubblica Italiana). 


«E' un fenomeno che si impone 


all'umanità intera». È 
sen. Angelo Cerica 
(presidente della 
Commissione Difesa 
del Senato della Repubblica Italiana). 
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riteneva competente ad affrontare l'ar- 
gomento. L’intendimento era in effetti 
quello di valersi del Consiglio Nazio- 
nale delle Ricerche, l'ente civile dipen- 
dente dalla presidenza del Consiglio 
evidentemente più idoneo allo scopo. 
Ma, totalmente disinformato sui risvol- 
ti scientifici del problema all’estero, il 
C.N.R. evitò di farsi coinvolgere in una 
simile iniziativa. E ciò a dispetto del 
fatto che alcune decine di scienziati e 
ricercatori italiani, stimolati dagli ufo- 
logi, avessero sottoscritto in prece 
denza una lettera di disponibilità ad 
affrontare ufficialmente il problema in 
sede scientifica. La situazione era co- 
sì giunta ad un punto morto. 

Eta dunque logico che, competenza o 
meno, il problema ritornasse in mano 
all'autorità militare. 

Fu così che in Italia, nel 1979, su di- 
rettiva dello Stato Maggiore Difesa, 
l'Aeronautica veniva incaricata di rac- 
cogliere e coordinare i dati inerenti le 
segnalazioni di UFO. Per questo com- 
pito, esso doveva poi avvalersi di una 
commissione operante presso l’Ispet- 
torato Telecomunicazioni e Assisten- 
za al Volo per l’analisi tecnico- 
scientifica dei casi di comprovata at- 
tendibilità sulla base delle segnalazio- 
ni degli organi della Difesa Aerea, del 
Traffico Aereo e del Servizio Meteoro- 
logico. Tuttavia, in considerazione del 
notevole incremento degli avvistamen- 
ti in Italia, in particolar modo da parte 
di equipaggi di volo civili e militari, si 
riteneva opportuno di dover costituire 
un più organico ed articolato comples- 
so organizzativo teso a fornire, quanto 
più possibile, un’interpretazione vali- 
da e completa dei fenomeni segnalati. 
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Facendo uso di una nuova modulistica 
ad hoc per le segnalazioni sia visuali 
che radar, a tale scopo si stabiliva di 
integrare la citata organizzazione con 
il concorso del Centro Elaborazione 
Dati Aero-spaziali (in rapporto soprat- 
tutto ai fenomeni connessi con il rien- 
tro nell'atmosfera di corpi naturali o 
artificiali), nonché con il contributo del 
competente Servizio dell’Aviazione ci- 
vile con cui venivano concordate le pri- 
me procedure per un’idonea ed effica- 
ce registraziono degli UFO da parte 
dei piloti di linea. Nel contempo veni- 
vano auspicati contatti con quei paesi 
che si trovano all'avanguardia in tale 
settore. Un aspetto tuttora da svilup- 
pare. E i necessari rapporti di consu- 
lenza e scambio di informazioni con 
tali strutture estere di pertinente inte- 
resse, in effetti, imporranno il supera- 
mento dell'attuale limite costituito dal 
mancato inserimento, nella commis- 
sione italiana, di ricercatori civili di- 
stintisi nello specifico studio del feno- 
meno UFO. Occorre infatti ricordare 
che tutte le commissioni di studio del 
genere, attualmente operanti altrove 
(Francia, Inghilterra, Cina, ecc.), non 
hanno carattere militare; ovvero, se ne 
hanno, presentano invariabilmente 
una composizione mista. Emblemati- 
co, al riguardo, è il caso dell'Uruguay. 
In questo paese sudamericano, il 7 
agosto 1979 veniva costituita, presso 
il Comando General de la Fuerza 
Aérea, la C.R.I.D.O.V.N.I. (Comision 
Receptora e Investigadora de Denun- 
cias de Objetos Volantes Non identifi- 
cados). Essa è costituita da una dire- 
zione affiancata da una segreteria e 
facente capo ad un militare di carriera, 
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dalla quale dipende una direzione tec- 
nica fondata su tre dipartimenti (e pre- 
cisamente il dipartimento studi tecni- 
ci, il dipartimento tecnico-operativo ed 
il dipartimento archivio e statistica). 
„L'aspetto più interessante della 
C.R.1.D.O.V.N.I. nata come una com- 
missione militare, sta però nel fatto 
che nel giro di pochi mesi essa si apri- 
va ufficialmente al contributo civile, 
inserendo a tutti gli effetti e a vari livel- 
li altri studiosi del fenomeno UFO di 
provata serietà e capacità all’interno 
della struttura dei suoi tre dipartimen- 
ti. Una scelta intelligente del Coman- 
do General de la Fuerza Aérea è stato 
l'orientamento non già verso studiosi 
dai roboanti curriculum ma del tutto 
digiuni dell'argomento, bensì verso 
quanti avessero già dimostrato in pas- 
sato effettiva competenza in proposi- 
to, al di là di semplici titoli accademici 
fine a se stessi. 

Sulla falsariga di quanto avviene 
all'estero, dunque, sembra logico ed 
auspicabile che lo Stato Maggiore del- 
la Difesa italiana abbia anch'esso a 
valersi, non più ufficiosamente ma uf- 
ficialmente della ricerca civile; limita- 
tamente, s'intende, a quei pochi stu- 
diosi effettivamente competenti in 
grado di documentare e garantire 
esperienza e preparazione sufficienti 
in base a titoli, pubblicazioni, attività 
e meriti specificamente acquisiti nel 
settore. 

In realtà si fratta, più che di un augu- 
rio, di una scelta obbligata. L'altrui 
esperienza lo insegna e lo evidenzia 
da tempo. Ed è tempo, ormai, che an- 
che l'Italia dia un contributo alle inda 
gini che non resti lettera morta. [n] 


